
UNA STORIA LEGGERA E PROFONDA, ELEGANTE 

NELLA FORMA E POETICA NEI CONTENUTI. 
Recensione di Paola Casella  

Paolo conduce una vita tranquilla a Palermo con moglie e due figli, 

lavorando come ingegnere. Ad aggiungere pepe alle sue giornate 

non sono le relazioni extraconiugali che si concede di tanto in tanto, 

o le sedute al bar con gli amici a fare il tifo per la squadra rosa e 

nera, ma alcuni istanti di pura gioia, come attraversare in motorino 

un incrocio urbano nel momento esatto in cui tutti i semafori sono 

rossi. Peccato che arrivi la volta in cui Paolo "manca" il momento di 

una frazione di secondo, e viene investito in pieno da un'auto 

ritrovandosi catapultato in Cielo, nello stanzone adibito allo 

smistamento delle anime. Da qui comincerà quella rivalutazione 

della sua intera vita che lo metterà di fronte alla sua medietà e alle 

sue mancanze. 

Francesco Piccolo, coadiuvato da Daniele Luchetti, ha scelto di attingere a due suoi libricini di 

grande successo editoriale, "Momenti di trascurabile felicità" e "Momenti di trascurabile 

infelicità", e di dare loro una struttura narrativa del tutto assente dalla collezione di brevi 

notazioni che costituiva l'ossatura (disarticolata) dei libricini. 

È un atto di coraggio che si rivela premiante, perché Piccolo ha saputo estrarre l'anima e lo 

spirito dalla parola scritta, costruendo una storia leggera e profonda, elegante nella forma e 

poetica nei contenuti.  

C'è un deus ex machina virtuale dell'intera operazione, ed è quel Nanni Moretti di cui Piccolo è 

frequente sceneggiatore e Luchetti è stato allievo: la storia di Paolo riesce a farci sentire "una 

minoranza di due", ovvero unisce in spirito il protagonista ad ogni singolo spettatore disposto a 

riconoscersi nelle sue umane debolezze e nella sua visione particolare (ma umanamente 

universale). E la non-recitazione, nonché la dizione straniata e straniante, di Pif sono qui 

altrettanto efficaci della presenza di Moretti nei suoi film: una presenza stralunata e incongrua, 

soggetta a fissazioni e paranoie, sfuggente eppure sempre al centro della scena. In più il 

personaggio di Paolo (e l'interpretazione di Pif) aggiungono una nota di tenerezza e di bonaria 

indolenza "siciliana" che ben dispongono il pubblico all'accettazione del suo infantilismo 

dichiarato. Il resto del cast aggiunge freschezza (Thony nel ruolo delizioso della moglie, 

Angelica Alleruzzo e Francesco Giammanco in quelli dei figli) e solida professionalità 

(l'imprescindibile Renato Carpentieri, angelo custode di Paolo). 

Ma è la struttura narrativa, coerente per tono e misura, a dare verità alla storia, ed è la regia 

agile ed esperta di Luchetti a contenerla in una forma filmica convincente da commedia 

francese, più americana (alla Lubitsch, per intenderci). Alcuni dettagli - il miraggio dell'aperitivo 

per le coppie con figli, il tormentone "Ma ce l'hai con me?" - fanno parte del tessuto quotidiano 

di molti, eppure non entrano quasi mai nella narrazione, perché contengono una dose di 

imbarazzo esistenziale che non siamo pronti a rivelare.  



Il tema non è tanto quello della morte, ma quello dell'assurdità di vivere come se non si 

dovesse morire mai, ed è trattato con una originalità che ne attutisce lo spavento. Un paio di 

ricordi di Paolo - uno per tutti: l'episodio estivo - sono davvero ispirati, e traducono in immagini 

quella trascurabile felicità (e insieme infelicità) che caratterizza certi momenti pronti a 

ripresentarsi alla mente: magari non tutti i giorni, ma per sempre.  

L'unica nota di demerito è il finale, che avverrebbe naturalmente "a fondo scala" (per non fare 

spoiler), e invece prosegue con un sermone inutile e una scenetta stucchevole, sopra una delle 

canzoni più melense di Adriano Celentano. Un peccato capitale, in conclusione ad una favola 

così ben raccontata. 
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